
Per  esempio l’ultima moda: quel-
la dei cellulari in grado di scattare
fotografie che possono essere di-
stribuite all’istante attraverso la re-
te GSM.
Già le istantanee, le Polaroid, di-
mostrano la voluttà di ri-guardare
ciò che si è appena vissuto, in una
sorta di immediata storicizzazione
della propria vita e, d’altro canto, in
un’inevitabile segmentazione della
medesima in entità discrete: le im-
magini, appunto. I francobolli di vi-
ta rappresentati dalle fotografie di-
gitali che istantaneamente possono
essere visionate, mitizzano il passa-
to prossimo, ridefiniscono la tem-
poralità del vissuto quotidiano e
ora, con la possibilità di comunica-
zione a distanza attraverso la tele-
fonia mobile, strutturano reti rela-
zionali che consentono la condivi-
sione con altri, a distanza, di quel
frammento di vita congelata. “Nes-
suno può fare della fotografia da
solo.”1 La massima intensità di ciò
che si vive è data dalla possibilità di
comunicarlo agli altri: con la telefo-
nia cellulare “tradizionale” attraver-
so la parola parlata o scritta (SMS),
nell’era della telefonia cellulare
multimediale attraverso l’immagine
(MMS). Sono sconcertanti queste
pubblicità di giovani di ottimo
aspetto e di belle speranze che cor-
rono sulla spiaggia con gli occhi
fissi al visore LCD del loro telefoni-
no di ultima generazione, ancor più
sconcertante notare che fuori dagli
eccessi della propaganda mediati-
ca, siamo circondati da persone
che danno un senso alla loro vita in

quanto nodi attivi di un sistema di
telefonia mobile attraverso il quale
vengono gestite (instaurate, filtrate,
troncate) molteplici e fondamentali
esperienze sociali, quelle affettive
innanzitutto. E l’ubiquità della co-
pertura di campo rende ancora più
odiosa quella caratteristica già pro-
pria della telefonia fissa: chi ti cer-
ca attraverso la rete ha sempre la
priorità su chi ti sta davanti in car-
ne e ossa: quanta volgarità in un
cellulare posato sul tavolo ove si
pranza.
Ora l’immagine digitale illude cia-
scuno di noi, offrendoci la possi-
bilità di raccontare la vita in diret-
ta mentre – in realtà – si diffondo-
no brandelli di passato, di già vis-
suto: cadaveri ancora caldi, ma
pur sempre cadaveri.2 Verrebbe da
dire con Busi:

Invece di sviluppare tante foto per
niente, sviluppate un po’ di memo-
ria per qualcuno che ancora non ce
l’ha. […] Chi fotografa per far vivere,
fa morire e muore. Certi catafalchi
lasciateli a chi si sposa quasi esclusi-
vamente per poter sfogliare un al-
bum, spesso unica garanzia di una
vita che, a quanto si vede e si dice,
deve essere stata proprio a due.3

Se è vero che una storia della fo-
tografia articolata unicamente sulla
descrizione dell’evoluzione tecno-
logica dei procedimenti rischia di
perdere di vista la complessità rap-
presentata dalle situazioni di ibri-
dazione, di compresenza in un
medesimo frangente spazio-tem-
porale di diversi sistemi in uso,4 è

pur indubbio che la novità rappre-
sentata dall’avvento della fotogra-
fia digitale si pone come uno spar-
tiacque decisivo rispetto ad ogni
evoluzione tecnica che muova i
passi dall’invenzione ottocentesca
di Talbot:5

L’immagine analitica, come sappia-
mo, era determinata dalla scelta di
un sistema ottico. L’immagine in-
formatica dipende invece da codici
di trascrizione definiti dall’elabora-
tore: perciò non percepiamo i fe-
nomeni, che restano invisibili, ma
ne vediamo la trasposizione, stabi-
lita dai suddetti codici.6

La fotografia digitale – cioè quella
che “nasce” in formato numerico,
scattata da una fotocamera digita-
le, e in tale accezione la intendia-
mo in queste pagine, senza alcun
riferimento alle questioni connes-
se alla digitalizzazione di fotogra-
fie in formato analogico – è un ca-
so emblematico di come un siste-
ma di produzione di documenta-
zione “sintetizzata” possa stravol-
gere abitudini consolidate nel
tempo e anzi possa stimolare nuo-
ve forme di comunicazione, fino
ad oggi inusitate tanto dal punto
di vista quantitativo che da quello
qualitativo. 

La fotografia digitale:
appunti tecnici

La grande trasformazione della fo-
tografia digitale inizia dal momen-
to in cui la luce, convogliata attra-
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verso l’obiettivo, incontra sul piano
focale il materiale sensibile. Se nel-
le fotocamere tradizionali è la pel-
licola a raccogliere l’impulso lumi-
noso, nelle macchine digitali svol-
ge questa funzione un chip deno-
minato CCD (Charge Coupled De-
vice), cioè dispositivo a carica ac-
coppiata (vedi figura 1). 
La vera rivoluzione sta tutta in
questo dispositivo di piccole di-
mensioni (1/2 - 1/4 di pollice7) ma
di grandi conseguenze per ciò che
concerne l’intero processo fotogra-
fico. Il CCD presenta uno spazio
sensibile molto più ridotto rispet-
to, per esempio, al fotogramma di
una pellicola da 35 millimetri, il
che consente ai costruttori di ri-
durre, proporzionalmente, le di-
mensioni degli obiettivi, con il ri-
sultato di avere sul mercato foto-
camere generalmente più piccole
e compatte rispetto alle loro sorel-

le analogiche. Ma, come detto, il
nucleo della questione non sta
nell’obiettivo, come dimostra la
possibilità di trasformare una foto-
camera analogica in digitale, equi-
paggiandola con un apposito dor-
so:8 ciò che di veramente rivolu-
zionario rappresenta il CCD è la
possibilità di campionare l’imma-
gine che va a comporsi sulla sua
superficie. Questa segmentazione
è tipica del mondo digitale dove
ogni elemento è nettamente distin-
to da un altro, seppure a esso col-
legato: siamo all’apice di un pro-
cesso logico e tecnologico, infatti
come, “attraverso le fotografie, il
mondo diventa una serie di parti-
celle isolate e a sé stanti”,9 così le
fotografie – nella transizione al di-
gitale – diventano esse stesse com-
poste da particelle discrete, com-
putabili, misurabili. 
Ogni CCD è composto da una se-

rie di elementi fotosensibili (i co-
siddetti “photosite”) in grado di
agglomerare un determinato nu-
mero di elettroni che vanno a di-
sporsi su di essi a seguito di una
esposizione: 

maggiore è la luce che coinvolge
un photosite, maggiore sarà il nu-
mero di elettroni agglomerati. Do-
po aver esposto il CCD alla luce, la
macchina deve semplicemente mi-
surare la quantità di carica a ogni
photosite per determinare quanti
elettroni sono coinvolti e così sta-
bilire quanta luce ha inciso su quel
determinato punto. Questa misu-
razione viene poi mutata in un nu-
mero da un convertitore analogico-
digitale.10

Campionamento e quantizzazione
– le due fasi fondamentali di ogni
processo di digitalizzazione11 – so-
no così compiute.
Valgano ora alcune considerazioni
in merito a due concetti chiave re-
lativi alla qualità dell’immagine di-
gitale.

Risoluzione

Si definisce come “risoluzione” la
misurazione del numero di pixel
da cui è composta un’immagine in
rapporto all’unità spaziale di riferi-
mento, in genere i pollici lineari: si
tratta dunque di un rapporto tra
una grandezza logica (il pixel) e
una grandezza fisica (i pollici): l’u-
nità di misura utilizzata sono i ppi
(“pixels per inch”) oppure i dpi
(“dots per inch”, qualora si faccia
riferimento alla risoluzione della
periferica di output: stampante,
monitor ecc.).
Maggiore è la risoluzione, maggio-
re la nitidezza dell’immagine. Il nu-
mero massimo di pixel dai quali
può essere composta un’immagine
scattata con una fotocamera digita-
le coincide – in linea di massima –
con il numero totale dei photosite
che compongono il CCD: di con-
seguenza una macchina da 5 me-
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Fig. 1 - Un CCD ingrandito
(immagine tratta da <http://www.nanoelectronics.jp/>)
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gapixel, settata alla massima risolu-
zione, sarà in grado di produrre
immagini di dimensioni “logiche”
pari a 2560 x 1920 pixel, il che si
traduce – parlando di dimensiona-
lità “fisiche” – in stampe delle di-
mensioni di 21 x 16 cm (a una riso-
luzione di 300 dpi) o in immagini
da inserire in web delle dimensioni
di 90 x 67 cm (a una risoluzione di
72 dpi). Risoluzione dell’immagine
e dimensione del file sono gran-
dezze direttamente proporzionali. 

Interpolazione

Le moderne pellicole a colori sono
formate da un triplice strato di
emulsioni di gelatina fra loro so-
vrapposte. Ciascuno strato risulta
sensibile a uno dei colori primari:
rosso, verde e blu (in inglese RGB:
red, green, blue). Secondo i prin-
cipi del sistema additivo formulati
da Clerk Maxwell nel 1861,12 la
combinazione reciproca delle di-
verse esposizioni RGB offre la
possibilità di riprodurre una gam-
ma cromatica tale da offrire all’oc-
chio umano la percezione della
realtà. Anche nelle fotocamere di-
gitali viene utilizzato il sistema ad-
ditivo di Maxwell, con la differen-
za che ciascun photosite è in gra-
do di misurare unicamente lo spet-
tro di uno dei colori fondamentali,
non di tutti e tre contemporanea-
mente. Questo comporta la neces-
sità, qualora si voglia definire il va-
lore cromatico di una determinata
porzione dell’immagine digitale, di
ricorrere a un processo di “inter-
polazione”. In termini matematici
si definisce come “interpolazione”
il calcolo del valore assunto da
una funzione, in corrispondenza
del valore della variabile interme-
dio fra due o più valori la cui fun-
zione è nota. In termini di fotogra-
fia digitale avviene che 

la vostra macchina digitale può cal-
colare il colore di ogni pixel analiz-
zando tutti i pixel adiacenti. Per

esempio, se si osserva un pixel in
particolare e si nota che quello im-
mediatamente a sinistra è di color
rosso brillante, quello a destra è in-
vece blu brillante e i pixel immedia-
tamente soprastanti e sottostanti so-
no verdi, allora il pixel in questione
sarà probabilmente bianco. Perché?
Come ha dimostrato Maxwell, se si
mescola un gruppo di luci rosse,
verdi e blu, si ottiene una luce bian-
ca. […] Inutile aggiungere come
questo tipo di interpolazione sia in-
credibilmente complesso. Un conto
è dedurre un singolo pixel bianco,
ma calcolare tutte quelle sottili om-
breggiature che servono a costituire
una fotografia coinvolge una serie
di algoritmi davvero arzigogolati.13

La definizione del colore da parte
di una fotocamera digitale, dunque,
è un’operazione dai contenuti for-
temente probabilistici, il che com-
porta significative differenze nei ri-
sultati finali, cioè nelle immagini
scattate: differenze dipendenti sia
dallo schema (color filter array) re-
lativo all’indicazione di quale colo-
re fondamentale deve misurare cia-
scun photosite, sia dall’algoritmo di
interpolazione proprio di ogni foto-
camera.14 Altro fondamentale para-
metro da tenere in considerazione
è la quantità di bit attribuibili a cia-
scun photosite per effettuare la mi-
surazione: si parla – in questo caso
– di spettro dinamico. Infatti, se
prevedremo sei sfumature per ogni
colore fondamentale ci ritroveremo
con una tavolozza di 216 possibili
combinazioni (6 x 6 x 6: ovvero la
cosiddetta “Web palette”),15 se pre-
vedremo un intero byte per ciascun
canale RGB avremo a disposizione
oltre 16 milioni di possibilità (256 x
256 x 256: “true color”). Spettro di-
namico e dimensione del file d’im-
magine sono grandezze diretta-
mente proporzionali.

I formati dei file

I fattori che contribuiscono alla
definizione delle caratteristiche di

un’immagine digitale acquisiscono
il loro pieno significato quando
vengono riferiti al formato del file
che non “contiene” o “descrive”
quell’immagine, ma che “è” quel-
l’immagine. Il flusso di bit (code
word) prodotto da una fotocame-
ra al termine del processo di digi-
talizzazione è formattato secondo
un algoritmo proprietario, diffe-
rente da produttore a produttore.
Questo formato grezzo (raw) è
frutto della misurazione diretta dei
valori rilevati dal CCD, senza al-
cun intervento di editing o di
compressione: poter operare su
questo formato è garanzia di una
piena modificabilità del flusso di
dati, a patto – naturalmente – di
avere a disposizione il software
adeguato per l’opportuna decodi-
fica. Un formato proprietario non
implica in genere una facile inter-
scambiabilità del prodotto, oppu-
re la possibilità di agire sull’imma-
gine con i più diffusi programmi
esistenti di fotoritocco. Per questo
motivo ogni fotocamera consente
all’utente, sulla base delle proprie
specifiche esigenze, di settare il
formato di salvataggio dell’imma-
gine secondo un formato stand-
ard, generalmente TIFF o JPEG.
Pur nelle significative differenze
che contraddistinguono questi
due formati – la più importante
delle quali consiste nella compres-
sione operata dall’algoritmo JPEG
che consente di ridurre le dimen-
sioni del file attraverso un proce-
dimento di eliminazione delle alte
frequenze e della definizione di
un valore cromatico medio per le
diverse porzioni dell’immagine –
vi sono tre elementi di fondamen-
tale comunanza che motivano la
loro diffusione:
a) si tratta di formati “open source”,
utilizzabili – nella maggior parte
dei casi – liberamente, senza pa-
gamento di diritti. Questo non si-
gnifica che le specifiche dei due
formati non abbiano una paterni-
tà16 che, in determinate situazioni,
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potrebbe rivendicare una royalty;
b) entrambi i formati supportano
una gamma cromatica di 24 bit per
pixel, particolarmente significativa
per l’ambito di applicazione delle
fotografie digitali;
c) entrambi i formati consentono
l’utilizzo di metadata: IPTC/EXIF.
Quest’ultimo punto merita qualche
cenno di approfondimento. All’in-
terno dell’intestazione (header) dei
formati TIFF e JPEG vi è la possibi-
lità di inserire alcuni metadata rela-
tivi all’immagine. Una parte di essi
può essere gestita automaticamente
dalla fotocamera; si pensi, per e-
sempio, alla data e ora dello scatto,
oppure al nome del fotografo (qua-
lora sia stato impostato nella foto-
camera) oppure, ancora, alla marca
e modello della macchina. Altri me-
tadata possono essere inseriti ma-
nualmente, talora agendo sul soft-
ware della fotocamera, talora in fa-
se di post-produzione, tramite i più
comuni programmi di editing.17

Come ovvio, questi metadata, che
risultano incorporati (embedded) in
ciascun file d’immagine, possono
in teoria essere importati automati-
camente in un programma di ge-
stione catalografica per poter esse-
re immessi negli appositi campi de-
scrittivi ed eventualmente editati
dal catalogatore, come si evince
dalla scheda relativa alla figura 2.
L’IPTC (International Press and
Telecommunications Council), or-
ganizzazione internazionale nata
nel 1965 per sviluppare standard
di scambio di dati tra agenzie di
stampa, ha rilasciato le specifiche
del suo formato nel 1997; recente-
mente è stata formalizzata una col-
laborazione tra IPTC e Adobe per
un’estensione delle specifiche dei
metadata IPTC attraverso l’utilizzo
dello standard XMP (Extensible
Metadata Platform) sviluppato da
Adobe sulla base delle indicazioni
del World Wide Web Consortium.18

Lo standard EXIF (EXchangeable
Image File) ha visto la luce nel
1995 sotto l’égida della JEIDA

(Japan Electronic Industry Develop-
ment Association).19

Gestione e diffusione
delle immagini

In fondo ci sarebbe da spiegare
perché solo ai nostri giorni si sia
diffuso il fenomeno “fotografia di-
gitale”, visto che il CCD è stato in-
ventato nel 1969. Un’invenzione
non riesce a mutare il corso della
storia se i tempi non sono maturi

per accoglierla, così almeno si di-
ce. Dunque abbiamo dovuto at-
tendere trent’anni prima che l’idea
di George Smith e William Boyle,20

due ingegneri dei Bell Labs, fosse
commercializzata in apparecchi de-
stinati al grande pubblico, acqui-
stabili con poche centinaia di eu-
ro. I risultati però, in termini di ef-
fettiva rivoluzione nel rapporto tra
utenza e mezzo espressivo, sono
già sotto gli occhi di tutti.
Notava Roberto Casati che, con il
matrimonio tra cellulare e fotoca-
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Title devised by Library staff. Date from digital photograph file header. 
Caption in digital photograph file header: “Permanent temporary
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REPOSITORY: Library of Congress Prints and Photographs Division
Washington, D.C. 20540 USA 
DIGITAL ID: (original digital file) ppbd 00039
http://hdl.loc.gov/loc.pnp/ppbd.00039
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mera, aumenta la tendenza allo
scatto, “in pochi escono di casa
con una macchina fotografica in
tasca, ma se questa è accorpata a
un telefonino si finisce con l’aver
sempre a portata di mano la possi-
bilità di catturare immagini: con
conseguente inflazione del nume-
ro delle riprese”.21

Ma, come si diceva in apertura, si
tratta di una tendenza generale ti-
pica del mondo digitale:

It is likely that with digital cameras,
people are more willing to take
“risky” photos (because if the pic-
ture does not turn out as intended,
they have lost nothing) and “every-
day” photos (because they do not
have to save the film for a special
occasion). Photos can be examined
immediately on the camera’s LCD
screen, and any which turn out
badly can simply be deleted or re-
taken.22

Certo, la possibilità di evitare spre-
chi di materiale gioca un ruolo im-
portante, ma altre ancora sono le
suggestioni che il mezzo digitale
stimola tra le mani degli utenti. Per
esempio le nuove possibilità di
condivisione degli scatti: si è detto
del cellulare, ma bisognerebbe
considerare anche la possibilità di
costruire album fotografici in web,
in modo da indicare ad amici e co-
noscenti un semplice indirizzo di
rete dove rivedere le foto delle va-
canze. Sono tanti gli operatori com-
merciali che offrono gratuitamente
servizi di questa natura, tariffando
eventuali prestazioni extra quali,
ad esempio, la stampa su carta del-
le foto preferite che vengono suc-
cessivamente inviate, tramite cor-
riere, all’indirizzo desiderato. An-
cora Casati: 

Cambia anche la natura delle foto
scattate, che divengono piccoli ap-
punti visivi, registrazioni di curiosi-
tà incontrate cammin facendo, o
quant’altro. Nascono nuovi bisogni,
come quello di creare una memoria

visiva di ogni giornata, e di classifi-
care grandi masse di immagini.23

Da questo punto di vista la foto-
grafia digitale si apparenta con
un’altra invenzione rivoluziona-
ria: il word processor.24 Anche in
questo caso un sistema di pro-
duzione documentaria in for-
mato digitale nativo ha rap-
presentato una rivoluzione
assoluta del modo stesso di
intendere il termine “docu-
mento”, dal punto di vista
delle combinazioni multi-
mediali, delle funzionalità
di taglia e incolla, dalle tecni-
che di organizzazione e diffu-
sione del medesimo e, natural-
mente, anche in considerazio-
ne dell’incremento esorbitan-
te del numero di pagine
che, mediamente, ciascuno
produce durante la propria vi-
ta.25 Se nel mondo delle parole il
digitale ha significato un nuovo
modo di leggere ed esprimere se
stessi,26 nel mondo della fotografia
l’innovazione tecnica non può che
tradursi in un nuovo modo di guar-
dare noi e il mondo che ci circon-
da. Potrebbero dunque le bibliote-
che esimersi dall’accogliere, trattare
e conservare materiali di questa na-
tura nelle proprie collezioni? Tanto
che si ragioni in una logica di de-
scrizione di una raccolta o di una
serie, quanto che si tenga presente
– come sottolineava qualche anno
fa Luigi Balsamo – come “la descri-
zione bibliografica può assumere
moduli differenti, di minore o mag-
giore analiticità, a seconda degli
scopi e dell’utilizzazione che ci si
prefigge”,27 i problemi descrittivi
posti dalle specifiche caratteristiche
delle fotografie digitali vanno con-
siderati partendo dall’analisi del
singolo record.

Problemi di descrizione

USA, 11 settembre 2001. Sono tan-

te le persone che, nel caos di quel-
la giornata, per strada, si rendono
conto di vivere un passaggio chia-
ve della storia, di quella storia che
non dimenticheranno e non di-
menticheremo: una giornata che
finirà negli annali, nelle enciclope-
die, nei libri di testo.
Le fotografie non possono rimane-
re chiuse nei computer degli uten-
ti: vengono messe in rete, diven-
gono patrimonio comune, memo-
ria collettiva.
La Library of Congress, che sulla
memoria collettiva della nazione
ha costruito le fondamenta della
propria biblioteca digitale, non
vuole dimenticare il sentimento di
quella giornata e così le fotografie
digitali entrano a pieno diritto nel-
le collezioni della propria fototeca
(vedi figura 3 e la relativa scheda
a p. 36).
Ciò che è stato acquisito dalla bi-
blioteca, in questo caso specifico,
è il file TIFF consegnato dal foto-
grafo Chuck Kennedy. Questa ri-
sulta essere l’unica manifestazione
dell’opera presente in biblioteca
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come specificato alla voce “me-
dium” e come evidente anche dal-
la relativa porzione del tracciato
MARC.

Come affrontare la descrizione di
questi materiali nelle biblioteche
italiane, in particolare quelle lega-
te a SBN, ove – come noto – per
le fotografie, vige l’utilizzo di
ISBD(NBM)?28

Lo standard ISBD(ER) definisce co-
me risorsa elettronica: “materials
that are computer-controlled”, fra
essi “data (information in the form
of numbers, letters, graphics, images
and sound, or a combination there
of)”.29 Di conseguenza le fotografie
digitali, che si presentano sotto for-
ma di file per la consultazione e
gestione dei quali è necessario l’u-
tilizzo di un elaboratore,30 rientra-
no a pieno diritto in questo ambi-
to. Anzi, ancor più precisamente, si
può parlare di ER primarie o nati-
ve: per loro “non esiste una prece-
dente versione disponibile in altro
formato”.31 Decisamente più arduo
risulta stabilire se le fotografie digi-
tali rientrino nella tipologia delle ri-
sorse elettroniche locali (REL) o fra
quelle remote (RER). La difficoltà
sta nell’ambigua distinzione tra le
une e le altre: se infatti si pretende
di catalogare una risorsa elettroni-
ca sulla base della possibilità (o
meno) da parte dell’utente di ma-
neggiare il supporto fisico sul qua-
le è registrato il file,32 allora tale di-
stinzione ha senso. Ma se lo scopo
del processo descrittivo è quello di
definire le caratteristiche dell’im-
magine così come è stata prodotta
da una fotocamera, tale distinzione
risulta non solo irrilevante ma ad-
dirittura fuorviante. Come giusta-
mente sottolineato da Gambari e
Guerrini,33 il problema sarà piutto-
sto quello di descrivere le modali-
tà di accesso alla risorsa, online o

offline, ma la risorsa in sé, che sia
accessibile via web o masterizzata
su cd, rimarrà sempre la medesi-
ma.
Inoltre è opportuno sottolineare

che, come suggerito nell’introdu-
zione a ISBD(ER),34 laddove si pre-
sentino situazioni in cui una deter-
minata risorsa elettronica presenti
caratteristiche tali da poter essere
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descritta – sotto certi aspetti – con
altri ISBD, venga comunque consi-
derato come prioritario l’uso delle
norme specifiche di ER. Descrive-
re una fotografia digitale significa,
esattamente, trovarsi in questa si-
tuazione.
Si vedano ora alcune considerazio-
ni di massima specifiche per ogni
area.

1. Area del titolo e della formula-
zione di responsabilità
Se per le fotografie analogiche “si
può considerare altresì come tito-
lo proprio il titolo stampato
tipo/litograficamente o quello ma-
noscritto dall’autore su supporto
secondario”,35 per una fotografia
digitale il discorso può essere ap-
plicato all’apposita indicazione
(ove esistente) IPCT/EXIF: questi
metadata, infatti, rientrano appie-
no tra le fonti preferite in quanto
interne alla risorsa stessa.36 L’indi-
cazione esplicativa in nota che
rammenti la fonte utilizzata è ob-
bligatoria. Se ISBD(ER) sollecitano
l’utilizzo dell’indicazione generica
del materiale – e considerando
che per la catalogazione della fo-
tografia analogica si utilizzano le
terminologie “positivo fot.; negati-
vo fot.; positivo/negativo fot”37 –
un’indicazione utile potrebbe es-
sere [Risorsa elettronica (fotografia
digitale)] o, più semplicemente,
[Risorsa elettronica]. Anche per
ciò che concerne l’indicazione di
responsabilità, la fonte da preferir-
si è IPCT/EXIF.

2. Area dell’edizione
Non essendo le fotografie digitali
assimilabili a programmi per com-
puter, le indicazioni di ISBD(ER)
risultano, per quest’area, del tutto
inconsistenti. Valgano dunque le
norme descrittive utilizzate per la
fotografia analogica.

3. Area del tipo e estensione della
risorsa
Se per ISBD(NBM) l’area non vie-

ne generalmente utilizzata, nel ca-
so di ISBD(ER) l’utilizzo risulta ad-
dirittura obbligatorio nel caso del-
le RER, questo perché, non aven-
do dette risorse un supporto fisico
da descrivere, è necessario “de-
scrivere il tipo di file o di files che
compongono queste risorse”.38

Fra le espressioni suggerite nell’ap-
pendice C dello standard, quella
che fa al caso nostro è “image data”,
in quanto indicativa di una risorsa
“consisting of mostly ‘pictures’, as
opposed to alphabetic and nume-
ric al characters, on a computer
screen (e.g. photographs, dra-
wings)”. Dunque “dati visivi elet-
tronici” per utilizzare la traduzio-
ne di Gambari-Guerrini, oppure
solamente “dati visivi”, se si è già
utilizzata l’IGM “risorsa elettro-
nica”. Risulta opportuna anche
l’indicazione dell’estensione, in
quanto significativa della dimen-
sione del file, cioè del “peso” in
termini di byte della fotografia in
analisi.
Occorre ricordare tuttavia che l’a-
nalisi classificata che sottende l’im-
piego dell’area 3 ha sollevato nu-
merosi problemi ai catalogatori e
che nella revisione limitata ad al-
cune aree in corso da parte del-
l’IFLA dello standard ER, vi è la
proposta dell’abolizione completa
dell’uso dell’area 3 e della disloca-
zione delle relative informazioni
nelle aree 5 e 7.

4. Area della pubblicazione
Nel manuale di catalogazione cu-
rato da Giuseppina Benassati si af-
ferma che il termine pubblicazione
“identifica sia i dati emergenti dal-
le operazioni che rendono visibile
un’immagine negativa, sia i dati re-
lativi alle connesse attività com-
merciali”.39 A rigor di logica do-
vremmo dunque chiederci: cos’è
che rende visibile un’immagine e-
lettronica? A cosa può essere para-
gonabile, nel mondo digitale, l’at-
tività di stampa? Si aggiunga che
ISBD(ER) stabilisce che “in the

context of applying the ISBD(ER),
all remote access electronic re-
sources are considered to be pub-
lished”.40 Siamo di fronte alla pale-
se velleità di ISBD di voler inseri-
re a forza – nelle sue maglie strut-
turalmente pensate per il mondo
della documentazione analogica –
quelle risorse che, per specifica
natura, sfuggono a una precisa col-
locazione spazio-temporale.41 Nem-
meno in senso lato tutto ciò che è
reso disponibile tramite la rete ri-
sulta, in una qualche misura, pub-
blicato: nulla vieta a un utente
web di utilizzare il sistema, pren-
dendo le dovute precauzioni, per
condividere materiali privati e se-
greti. All’opposto, siti ove le foto-
grafie digitali siano inserite in al-
bum o gallerie strutturate in un
qualche modo, secondo una preci-
sa volontà di diffusione al pubbli-
co, sono da ritenersi pubblicazioni
digitali a tutti gli effetti. Di conse-
guenza la descrizione di una foto-
grafia pubblicata sul sito photo.net
riporterà nell’area 4 l’indicazione:
Carlisle MA: Luminal Path, Inc. Si
consideri inoltre che, per la legge
italiana,42 tutti i prodotti editoriali
– ivi inclusi quelli su supporto in-
formatico e diffusi attraverso le re-
ti telematiche – devono recare l’in-
dicazione del luogo e dell’anno
della pubblicazione, “nonché il
nome e il domicilio dello stampa-
tore e, se esiste, dell’editore”. Co-
me ciò possa essere applicato a
una galleria di fotografie in web,
rimane una questione controversa, 

non è chiaro, infatti, quale sia il
“luogo” della pubblicazione di un si-
to Internet. È, comunque, maggior-
mente rispondente alla realtà della
rete ritenere che coincida con il luo-
go nel quale effettivamente si svolge
l’attività di produzione dei contenu-
ti, piuttosto che con il luogo nel qua-
le si trova il server, o altro ancora.43

In altri casi, valga come indicazio-
ne che “per tutte le unità docu-
mentarie prive di espresse indica-
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zioni di pubblicazione, la data 
di esecuzione è l’unico elemento
dell’area della pubblicazione”,44

data che può facilmente essere ri-
cavata da IPCT/EXIF. Si rammenti,
inoltre, che in quest’area vanno
evidenziate eventuali responsabi-
lità in merito all’attività di fotori-
tocco eseguita successivamente
allo scatto.

5. Area della descrizione fisica
A dispetto del fatto che – secondo
ISBD(ER) – “an electronic resource
that is available only by remote
access (e.g. in a network) does
not receive a physical descrip-
tion”, la Library of Congress, come
si è potuto osservare nell’esempio
precedente, utilizza il campo MARC
300 - PHYSICAL DESCRIPTION,
anche per le fotografie digitali. E
ci mancherebbe altro! Essere digi-
tale non significa “non esistere”,
significa solo non essere tangibi-
le:45 c’è una bella differenza! Il ri-
sultato, in termini ISBD, può esse-
re il seguente:
– estensione e designazione speci-
fica del materiale: 1 fotografia;
– tecnica: digitale, TIFF, colore;
– dimensioni: 600 x 800 pixel
1 fotografia: digitale, TIFF, colore;
600 x 800 pixel,
Anche questi dati sono ricavabili
dai metadata IPCT/EXIF, salvo la
necessità di procedere ad alcune
correzioni che possono – nell’e-
ventualità – essere automatizzate
con semplici procedure aggiunti-
ve (necessarie, per esempio, per
invertire le indicazioni dimensio-
nali che, secondo l’uso informati-
co, prevedono l’indicazione pri-
ma della larghezza e poi dell’al-
tezza, all’opposto di quanto pre-
visto da ISBD).

6. Area della serie
Nulla di notevole da segnalare: “le
informazioni relative alla serie so-
no registrate secondo la normativa
valida per tutte le ISBD”.46

7. Area delle note
Fondamentale e obbligatoria per
ISBD(ER) è la segnalazione delle
modalità di accesso relative alle ri-
sorse remote: “Mode of access shall

be recorded in a note for all re-
mote access electronic resour-
ces”.47 Nell’esempio relativo alla
Library of Congress, avremo una
indicazione del tipo:
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Portone della chiesa parrocchiale di Stellata [Risorsa elettronica] / Alberto
Salarelli. – Dati visivi (1 file : 167 Kbyte). – Parma : Laboratorio Po, 2001.
– 1 fotografia : digitale, JPEG, colore ;
1024 x 768 pixel.

Modalità di accesso: World Wide Web. URL: http://www.
aldus.unipr.it/PO/2001as35.jpg
Tit. dall’header del file.
Profondità colore: 24 bit.
Livello di compressione: medio (81%).
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- Mode of access: World Wide Web.
URL: http://hdl.loc.gov/loc.pnp/
ppbd.00077

Qualsiasi tipologia di handle (cioè
di identificativo che consenta di lo-
calizzare una risorsa in un contesto
elettronico) può opportunamente
essere indicata in quest’area.
Altra nota obbligatoria è quella re-
lativa alla fonte del titolo proprio.
Fra le altre indicazioni utili che
possono essere qui inserite, vi so-
no quelle relative all’area 5. Si
possono, infatti, fornire ulteriori
specifiche sulla profondità di co-
lore e sul livello di compressione
(per esempio nel caso dell’utiliz-
zo di JPEG),48 oltre alla possibili-
tà di indicare l’eventuale disponi-
bilità dell’immagine in altri for-
mati.49

Per riassumere, e concludere, un
esempio pratico alla figura 5.

L’autore desidera ringraziare per sti-
moli, correzioni, suggerimenti: Stefa-
no Gambari, Laura Gasparini, Mauro
Guerrini, Anna Lucarelli. Naturalmen-
te la responsabilità del testo finale è
solo di chi scrive.
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